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 Coniglio… e non di cioccolato
Mondoanimale  ◆  È abbastanza mirata la scelta di adottare una di queste bestiole per la pet therapy
Maria Grazia Buletti	

«Il coniglio è un animale che abbi-
sogna di attenzione e delicatezza, e 
questa sua fragilità risulta preziosa 
negli interventi di pet therapy perché 
crea un punto di incontro con perso-
ne “fragili”, timidi o introversi». È 
quanto afferma la psicologa e psicote-
rapeuta per adulti e adolescenti Elena 
Ghelfi, a proposito della pet therapy 
declinata con questo dolce animalet-
to proverbialmente discreto, sensibi-
le e schivo.

La terapia assistita con animali si 
fregia di un primo caso documentato 
che risale al 1792 quando venne pro-
posta in Inghilterra, presso lo York 
Retreat, centro che accoglie persone 
con problemi di salute mentale. Da 
allora, è accertato che gli animali da 
fattoria, compreso il coniglio, con-
tribuiscono pure a migliorare l’umo-
re degli ospiti delle strutture riserva-
te all’accoglienza di persone anziane.

Michele Gobetti alleva 
conigli Alaska, fra i quali 
Sumo, una docilissima 
femmina che allieta 
gli anziani di Morcote

Nello specifico di questo animale da 
compagnia, la storia insegna che fin 
dal Medioevo esisteva l’usanza di do-
nare un coniglietto ai bambini ter-
rorizzati dal buio o profondamente 
provati dalle violenze della guerra e 
della peste. Persino la guerriera Gio-
vanna D’Arco, pur adulta, pare non 
si staccasse mai dal suo coniglio ri-
cevuto all’età di quattordici anni. A 
tal proposito, Ghelfi rende attenti sul 
fatto che «il coniglio da compagnia 
può instaurare una tenera, allegra ed 
empatica relazione non solo con i pro-
prietari, ma anche con utenti in altri 
progetti o attività di pet therapy assi-
stite da operatori qualificati». A con-
dizione, sottolinea, che esso sia ben 
socializzato, abituato all’uomo e alle 
manipolazioni come carezze, pulizia 

del pelo, prendere cibo dalle mani e 
via dicendo.

Ed è quanto racconta anche Mi-
chele Gobetti che, a Morcote, alleva 
conigli di razza Alaska (una delle 45 
riconosciute in Svizzera), fra i quali 
c’è Sumo, una docilissima femmina 
piuttosto grossa («per questo si chia-
ma così») impiegata una volta a setti-
mana nella pet therapy con gli anzia-
ni della Casa per anziani di Morcote. 
«Abbiamo circa quindici conigli di 
questa razza che mia moglie e io al-
leviamo, curiamo e addomestichiamo 
fin dai primi mesi di vita, accarezzan-
doli, spazzolandoli e facendoli uscire 
dalla loro casetta quotidianamente».

Oltre alle esposizioni a cui parteci-
pano regolarmente («Quest’anno con 
il fratello di Sumo, Poseidone, abbia-
mo raggiunto il premio di Campio-
ne di razza»), i due coniugi accolgo-
no bambini che imparano a curare i 
coniglietti e i loro cuccioli, aiutando 
pure nei lavori di pulizia delle lettiere: 
«È molto importante responsabiliz-
zare i bambini che desiderano adot-
tarne uno, perché non si tratta di pu-
pazzetti di cui stancarsi dopo qualche 
giorno, ma meritano un’accoglienza 
in famiglia e un trattamento conso-
no alla loro natura sì docile, ma che 
va rispettata».

Per quanto attiene a Sumo (nella 
foto con Michele Gobetti) e alla pet 
therapy con gli anziani, invece, «si 
tratta di una femmina che già da pic-
cola era diventata un po’ più grande 
degli altri (oggi pesa tre chili e due-
centocinquanta), non teme di essere 
presa in braccio dagli ospiti anziani, è 
più docile del nostro gatto, si fa cocco-
lare, e dopo circa un’oretta, quando è 
stanca, si sdraia sul tavolo: è il segnale 
che la terapia per quel giorno deve ter-
minare e Sumo se ne torna nel suo tra-
sportino per rientrare a casa dove rice-
ve un bel finocchio di cui va ghiotta».

È d’altronde noto come, sfruttan-
do la fragilità fisica del coniglio e la 
sua docilità caratteriale sia possibi-

le arrivare a bambini e anziani anco-
ra meglio che con l’aiuto di un cane, 
creando un interessante punto d’in-
contro, almeno secondo quanto os-
serva il nostro interlocutore per la sua 
esperienza con Sumo: «Alcuni an-
ziani avevano un po’ paura del cane, 
mentre il coniglio ricorda la loro vi-
ta di un tempo, quando tutti avevano 
conigli nel cortile, e questo crea para-
dossalmente più interesse, risveglian-
do i ricordi che gli ospiti poi condi-
vidono, raccontando come vivevano i 
loro conigli, a che razza apparteneva-
no e via dicendo».

Michele racconta come la sua co-
niglietta «si ammorbidisce» ancora di 
più quando passa di mano in mano e 
viene carezzata comodamente accoc-
colata in braccio a qualche anziano: «I 
gruppi sono al massimo di dieci per-
sone, proprio per rispettare la natu-
ra del coniglio e per far sì che non si 

senta stressato». E non solo coccole, 
per Sumo: «Durante l’ora di pet the-
rapy, facciamo una vera e propria le-
zione durante la quale spiego le carat-
teristiche, lo standard di questa razza, 
l’accoppiamento e via dicendo, men-
tre lei se ne sta comodamente seduta 
sul tavolo al centro, munito di un tap-
petino anti scivolo. Gli anziani sono 
molto attenti, imparano tanto e fanno 
parecchie domande in un’interazione 
molto attiva non solo con Sumo, ma 
anche fra di loro e con noi».

Secondo gli esperti, è noto che le 
dimensioni ridotte di questo animale 
da compagnia, il suo carattere preva-
lentemente docile e timoroso, fanno 
in modo che gli anziani si avvicini-
no con cautela, modulando il tono di 
voce e quello muscolare, impiegan-
do un’insolita delicatezza e precisione 
per non fargli male. E, di fatto, Sumo 
pare proprio apprezzare questo suo 

impegno settimanale: «Quando è il 
momento, Sumo esce dalla sua caset-
ta e si lascia mettere nel trasportino 
per recarci dagli ospiti della casa per 
anziani. Questo succede da un anno 
e oramai lei lo sa, così come noi sap-
piamo cosa significa quando da sedu-
ta si butta “a pancia all’aria”: è stanca, 
è passata circa un’ora e merita di ter-
minare la sua missione. Allora la ri-
portiamo a casa».

Nel progetto di pet therapy i ri-
svolti benefici sono evidenti: «In pre-
senza del coniglio notiamo che si in-
staura un clima di calma e serenità, si 
attenuano le tensioni e si favorisce lo 
scambio fra le persone». In pet the-
rapy non esiste un animale migliore 
di un altro o adatto a ogni situazione, 
ma il coniglio si rivela essere un otti-
mo compagno di viaggio, e Michele, 
grazie alla sua Sumo, lo dimostra am-
piamente ogni settimana.
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 Quando la pasta cresceva sugli alberi
Il Ticino nel cybermondo – 5  ◆  Che cosa accomuna un ristorante italiano sulla Brighton Road londinese al comune di Morcote? 
La soluzione sta nel nome stesso del ristorante, Spaghetti Tree, memore del leggendario albero degli spaghetti, una fake news della BBC

Alceo Crivelli	

La vicenda è nota a tutti: correva 
l’anno 1957 quando nel Regno Uni-
to – potere persuasivo della televi-
sione! – sedotte dal breve documen-
tario messo in onda il 1 aprile dalla 
BBC The Swiss Spaghetti Harvest in 
cui una famiglia di coltivatori ticine-
si di Morcote era intenta nella rac-
colta degli spaghetti, centinaia di 
persone si predisponevano alla colti-
vazione domestica della pasta, subis-
sando di chiamate i centralini telefo-
nici dell’emittente televisiva in cerca 
di ragguagli per la semina dell’eso-
tico vegetale. Esotico poiché all’e-
poca la pasta non era un alimento 
granché diffuso in Inghilterra, perlo-
più venduta nei supermercati in for-
ma di piatto pronto precotto. Tanto-
meno conosciuti erano i suoi metodi 
di produzione.Pertanto, per molti la 
natura umoristica dell’ormai storica 
bufala non appariva affatto scontata.
Per questo, imbattendomi un po’ ca-
sualmente nella fotografia dello Spa-
ghetti Tree, oltre all’ovvio e simpatico 
– e, mi pare, commercialmente va-

lido – richiamo al famoso episodio, 
mi colpisce l’ironia di secondo grado 
scaturita dalla circostanza: proprio 
nelle strade di Londra, sede princi-
pale della BBC e luogo d’ideazione 
della burla; proprio nel luogo in cui 
maggiormente, scommettendo sull’i-
gnoranza in materia, la beffa era at-
tecchita esponendo i raggirati al pub-
blico – universale – ludibrio; proprio 
qui, un ristorante italiano, battezza-
to in omaggio all’albero pastaio, da-
gli anni 80 contribuisce a diffondere 
e a far conoscere la cultura gastro-
nomica mediterranea in Inghilterra. 
Ciò detto, un dubbio persiste. Per-
ché Morcote? O meglio, trattandosi 
di spaghetti (scusate il cliché): perché 
il Ticino e non l’Italia? Una possibi-
le risposta – ipotetica – è insita nel 
commento al reportage fornito dalla 
voce narrante, la quale, alludendo al 
patrimonio culinario comune a Nord 
Italia e Svizzera italiana, riferisce co-
me, mentre le regioni della Pianura 
Padana ospitino sterminate e inten-
sive piantagioni di spaghetti, in Tici-

no questo tipo di coltura sia praticato 
perlopiù in piccole realtà di natura fa-
miliare. Aggiunge, l’inaffidabile nar-
ratore, che gli spettatori potrebbero 
forse aver visto qualche fotografia 
delle smisurate coltivazioni in terri-
torio italiano, guardandosi però bene 

dal mostrarne le immagini al pubbli-
co. E proprio qui – verosimilmente – 
sta il punto della questione. Conside-
rando, infatti, le numerose difficoltà 
incontrate nell’allestimento delle po-
che piante della pasta impiegate nel 
cortometraggio – il racconto di que-

ste traversie è reperibile un po’ ovun-
que in rete –, il budget a disposizione 
– presumibilmente commisurato alla 
realizzazione di un servizio televisi-
vo di 3 minuti – e l’epoca interessa-
ta – gli anni ’50 – sembra inimmagi-
nabile che la troupe potesse produrre 
immagini documentaristiche credi-
bili di sconfinate distese di campi di 
spaghetti con tanto di raccoglitori al 
lavoro. La scelta, dunque, di insce-
nare una realtà più circoscritta come 
quella ticinese – oltre ad avvalora-
re in qualche modo agli occhi dello 
spettatore anche la plausibilità dell’e-
sistenza di un suo corrispettivo su 
più larga scala – permise agli artefici 
del pesce d’aprile l’impiego di mez-
zi limitati. In breve: minimo sforzo, 
massima resa.

In collaborazione con l’Ufficio 
dell’analisi e del patrimonio 
culturale digitale, Divisione della 
cultura e degli studi universitari, 
Dipartimento dell’educazione, 
della cultura e dello sport.
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